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SAC. “Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa
contro gente senza pietà;
salvami dall’uomo ingiusto e malvagio,
perché tu sei il mio Dio e la mia difesa.” (Sal 43,1-2)
G. La domanda sul dolore e sulla morte accomuna i credenti e i non credenti. Il dolore e l’affetto per chi è scomparso sono condivisi da entrambi: la tentazione, dall’una e dall’altra parte, è di liquidare sbrigativamente l’incontro-scontro con la fragilità estrema e la morte. La troppo sbrigativa anestetizzazione porta alla disumanizzazione; ma anche una troppo frettolosa presentazione della risurrezione come “soluzione” non rende ragione della vicenda di Gesù, verbo di Dio incarnato, vissuto per lunghi anni nel nascondimento e nel silenzio, partecipe di tutta la condizione umana, anche nella sofferenza. Il brano della risurrezione di Lazzaro insegna ad abitare l’interrogativo sul dolore e sulla morte, a soffermarsi su di esso, a non dare facili soluzioni, perché l’unica vera risposta viene unicamente dal Risorto. I credenti possono aiutare la società a non liquidare il problema della morte unicamente sotto la dimensione tecnica e commerciale. Diventa però fondamentale trovare i modi e i luoghi giusti di presenza, nei luoghi del dolore, nei luoghi del lutto, testimoniando una visione serena e riconciliata della morte. (Sussidio CEI per la Quaresima)
 SAC. Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore,
chi crede in me non morirà in eterno.

+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 11, 3-7.17.20-27.33b-45)
In quel tempo, le sorelle di Lazzaro mandarono a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Marta, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Gesù si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Marta e Maria sono immagine del credente, di fronte alla crudeltà della morte. Proprio nell’esperienza del dolore avviene il loro avvicinamento decisivo al Maestro. Gesù è insieme amico ed educatore: le prende per mano per condurle alla fede piena nella risurrezione. Bisogna che Marta e Maria stiano di fronte alla morte del fratello; bisogna che Gesù pianga con loro; bisogna che egli in persona si accosti al suo calvario; ogni buon discepolo impara a seguirlo fino in fondo. Educatore cristiano è colui che in prima persona si pone di fronte alla morte, e nell’esperienza della sconfitta accoglie la fede nella risurrezione. Educatore cristiano è colui che non ha paura di accompagnare chi è affidato alla sua responsabilità alle soglie dell’esperienza della morte. Al di là del ruolo educativo, Gesù insegna il valore della vicinanza amicale, del condividere il dolore, del piangere con chi piange.  (Sussidio CEI per la Quaresima)
Tutti

 Salmo 130 (129): Il Signore è bontà e misericordia.

Dal profondo a te grido, o Signore;
Signore, ascolta la mia voce.
Siano i tuoi orecchi attenti
alla voce della mia supplica.

Se consideri le colpe, Signore,
Signore, chi ti può resistere?
Ma con te è il perdono:
così avremo il tuo timore.

Io spero, Signore.
Spera l’anima mia,
attendo la sua parola.
L’anima mia è rivolta al Signore
più che le sentinelle all’aurora.

Più che le sentinelle l’aurora,
Israele attenda il Signore,
perché con il Signore è la misericordia
e grande è con lui la redenzione.
Egli redimerà Israele
da tutte le sue colpe.
Pausa di Silenzio
1L. La liturgia di questa domenica ci prepara al mistero pasquale di Gesù, ormai prossimo, parlandoci di vittoria sulla morte. In effetti, il mistero pasquale di Gesù è un mistero di morte e risurrezione, cioè di morte che vince la morte. Siamo invitati a entrare in questo mistero con la speranza di riportare la vittoria sulla morte.

2L. Gesù amava molto Lazzaro di Betania, e le sorelle Maria e Marta. Nella casa di questi amici, che frequentava nei periodi in cui sostava a Gerusalemme trovava l'accoglienza premurosa di Marta, l'ascolto adorante di Maria e l'affetto fedele di Lazzaro. 
1L. Quando Lazzaro si ammala, le sorelle mandano ad avvertirlo, ma egli è lontano, al di là del Giordano. 
2L. Come può Gesù permettere che un suo amico si ammali, soffra e muoia? Questo interrogativo, sorto certamente nel cuore dei suoi amici, tocca anche noi quando la comunione con il Signore sembra smentita dalla minaccia della morte... 
1L. Ma Gesù esclama: 
SAC. «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato».
1L. Ovvero è un'occasione perché si manifesti il peso che Dio ha nella storia e così si manifesti la gloria del Figlio.

2L. Dopo essersi trattenuto due giorni dove si trova, Gesù decide di andare in Giudea. 
1L. I discepoli lo mettono in guardia, ricordandogli che là poco prima i suoi avversari cercavano di ucciderlo (cfr. Gv 10,31), ma Gesù replica che prima dell'ora delle tenebre deve operare ciò che il Padre gli ha chiesto, per rivelare al mondo la sua luce. 
2L. E aggiunge: 
SAC. «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo»
2L. Poi, vista l'incomprensione dei discepoli, dichiara apertamente: 
SAC. «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». 
1L. Quando Gesù giunge a Betania, il suo amico è già morto da quattro giorni. Marta gli va incontro dicendogli: 
2L. «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». 
1L. Essa crede in Gesù e, sollecitata da lui, confessa la propria fede nella resurrezione finale della carne. Ma Gesù la invita a compiere un passo ulteriore, facendole la rivelazione decisiva: 
SAC. «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno»
1L. A cui Marta risponde prontamente: 
2L. «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo».
3L. Anche Maria corre incontro a Gesù e, gettandosi ai suoi piedi, esclama a sua volta tra le lacrime: 
4L. «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». 
3L. Vedendo piangere lei e quanti l'accompagnano, Gesù freme di commozione per l'ingiustizia della morte, si turba per la morte di colui che ama e scoppia in pianto. 
4L. Gesù, uomo come noi, ha realmente provato questi sentimenti: più volte si è sentito turbato dal male che sfigurava gli uomini e qui, in particolare, soffre per la morte di un caro amico. Il suo dolore è segno del suo amore intenso per Lazzaro, come capiscono anche i presenti: 
3L. «Guarda come lo amava!».

4L. Ancora profondamente commosso, Gesù va al sepolcro e là, lui che è la vita (cfr. Gv 14,6), ingaggia un duello con la morte: chiede di togliere la pietra dalla tomba, alza gli occhi al cielo e dice:
SAC. «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto». 
3L. Gesù prega affinché quanti si trovano intorno a lui comprendano che egli è l'Inviato di Dio: Gesù non accentra l'attenzione su di sé, ma agisce perché attraverso di lui gli uomini possano risalire a Dio! 
4L. E la risposta di Dio giunge immediata, percepibile nella parola efficace di Gesù, che compie ciò che dice: 
SAC. «Lazzaro, vieni fuori!». 
3L. Gesù aveva annunciato «l'ora in cui coloro che sono nei sepolcri udranno la voce del Figlio di Dio e ne usciranno» (cfr. Gv 5,28); ecco un'anticipazione di quell'ora: Lazzaro, morto e sepolto come accadrà a Gesù, esce dalla tomba ancora avvolto dalle bende, e con la sua resurrezione profetizza la resurrezione di Gesù.

4L. Sì, Gesù strappa le sue pecore alla morte, non permette che nessuna di esse venga rapita dalla sua mano (cfr. Gv 10,27-28). 
3L. Questa è la sua gloria, gloria dell'amore, anche se all'apparenza egli sembra sconfitto: in cambio di questo gesto riceve infatti una sentenza di morte dalle autorità religiose (cfr. Gv 11,46-53); ma chi ha l'intelligenza della fede riconosce che l'amore di Gesù vince anche la morte. 
4L. Ecco la consapevolezza con cui camminiamo verso la Pasqua: noi non siamo soli, siamo gli amici di Gesù, e anche nella morte egli sarà accanto a noi per richiamarci alla vita con il suo amore.

Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
5L. Il lungo racconto della risurrezione di Lazzaro è scritto indubbiamente con molta arte. Molti gli aspetti che si potrebbero sottolineare. 
6L. Lazzaro, abbandonato alla morte, e Gesù, abbandonato alla Croce. 
5L. Il racconto inizia con un appello delle sorelle: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». 
6L. Ma per accogliere questo appello, Gesù deve ritornare in Giudea mettendo a repentaglio la propria vita. È questa la coincidenza che Giovanni sfrutta per sovrapporre le due vicende. 
5L. Ambedue sono per l'uomo uno scandalo. 
6L. Gesù ama Lazzaro (questo motivo è ripetutamente sottolineato) e tuttavia lo lascia morire: perché? 
5L. Ognuno comprende che si tratta del mistero dell'esistenza dell'uomo: una promessa di vita che poi pare smentita, una promessa di Dio che poi sembra contraddirsi. Un mistero inquietante, che in nessun modo va attenuato. 
6L. Anche Gesù ha pianto di fronte alla morte dell'amico, come ha provato smarrimento di fronte all'imminenza della Croce. La morte, come la Croce, continua a rimanere qualcosa di incomprensibile: sei di fronte al Dio che dice di amarti e tuttavia sembra abbandonarti. 
5L. Gesù piange, dimostrando in tal modo di amare Lazzaro profondamente. Ma ecco la domanda: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». È la domanda dei presenti ed è anche la nostra domanda.

6L. Ma la stessa domanda, oserei dire ingigantita, si propone anche per la Croce di Gesù. Se Gesù è Figlio di Dio, amato da Dio, perché è abbandonato alla Croce? Se Dio è con lui, non dovrebbe accadere diversamente?

5L. E così il mistero dell'esistenza dell'uomo, amato da Dio e tuttavia abbandonato alla morte, si rispecchia e si ingigantisce nel mistero della Croce di Gesù. Ma anche si risolve. 

6L. Perché c'è vedere e vedere, e della Croce, come dell'esistenza dell'uomo, sono possibili due letture. C'è lo sguardo privo di fede di chi si arresta allo scandalo, e vede nella morte dell'uomo come nella Croce di Cristo il segno del fallimento. 
5L. E c'è lo sguardo che si apre alla fede e supera lo scandalo, e vede che nella Croce di Gesù splende la risurrezione, come nella morte dell'uomo. 
6L. E questo è davvero per i cristiani un punto fermo: se si vuol trovare nella storia e nella vita un senso, occorre saper vedere nella Croce di Cristo la gloria di Dio. Non è possibile diversamente. 

5L. Questo Vangelo è un grande aiuto per la nostra fede e per tutta la nostra vita cristiana. Sappiamo che Gesù ci dà sin d'ora una vita nuova, che è una vita nella fede, nella speranza e nell'amore. La dobbiamo accogliere con generosità, con fiducia e con gratitudine a Dio.

6L. Viviamo in una situazione in cui non mancano sofferenze e prove, ma la nostra speranza è molto più forte di qualsiasi sofferenza e di qualsiasi prova. 
5L. Dice Paolo: «Chi ci separerà dall'amore di Cristo?»; poi elenca ostacoli tremendi: «Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?»; e conclude: «Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati» (Rm 8,35-37).

6L. Questo è l'insegnamento del Vangelo di oggi: con Cristo siamo più che vincitori; possiamo andare avanti con fiducia, con speranza e con la certezza di essere associati alla vittoria di Cristo.

Tutti
Tu sei la risurrezione e la vita, Signore Gesù! 

Davanti alla morte noi restiamo smarriti e disorientati:

il suo potere ci appare ineluttabile, 

le ferite che essa provoca senza rimedio e guarigione, 

ma tu hai vinto la morte, l’hai sconfitta una volta per tutte.

Tu sei la risurrezione e la vita, Signore Gesù!

Ogni volta che la morte ci visita 

ne avvertiamo la brutalità:

essa ci strappa persone 

a cui siamo legati da affetto ed amicizia 

e recide inesorabilmente la nostra relazione con loro, 

ma tu hai vinto la morte 

e hai mostrato di poterla affrontare a mani nude,

con la sola forza dell’amore. 

Tu sei la risurrezione e la vita, Signore Gesù!

Ecco perché 

non possiamo più essere nell’angoscia e nella paura 

come quelli che non hanno speranza. 

Sappiamo che al termine di questa esistenza 

non sarà un gorgo oscuro ad inghiottirci per sempre, 

ma accompagnati da te 

approderemo ad un oceano di gioia, di luce, di pace,

per sempre!
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Lazzaro è segnato dalla malattia, le sorelle dal dolore. Gesù piange per l’amico, ma nello stesso tempo avverte su di sé la minaccia della morte. Anche i discepoli avvertono la drammaticità del momento, e sono messi di fronte al bivio: continuare a seguire Gesù? Rischiare la vita per lui? Il brano della resurrezione di Lazzaro invita ad affrontare tutto il carico della fragilità e del dolore, senza dare risposte facili e affrettate. La risurrezione non è una semplice nozione da apprendere, che magicamente restituisce certezze e risolve problemi: anche nella fede della risurrezione, il dolore resta, il dubbio agisce, il pianto sgorga dal cuore. Si vive nel tempo, limitati nella conoscenza e nella possibilità di comprensione, mentre lentamente prende piede la fede nella risurrezione, e dalla tentazione dell’angoscia si passa ad un atteggiamento di speranza.

“Credere” è la parola chiave del brano evangelico: passare dalla fiducia illusoria in un Messia che garantisce contro ogni difficoltà (“se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto”) all’affidamento pieno a Gesù, colui che è stato crocifisso, colui che è risorto, colui che oggi continua a donare pienezza di vita. Con questa fede diviene possibile affrontare la sofferenza, la malattia, condividere il dolore di chi soffre, imparare a vincere la paura della morte.  (Sussidio CEI per la Quaresima)

Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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